9 GENNAIO 2018 (II Dom Anno B Ordinario)
” Venite e vedrete” 
(Gv 1,35-42)
L'appuntamento con la felicità che tutti cerchiamo è
un'esperienza di vita piena e leggerezza da seguire e scoprire nel quotidiano. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "E ti vengo a cercare" di Franco Battiato. A cura di Sauro Secci. 
Ben ritrovarti e buon anno, buon nuovo inizio. Anche noi adesso ricominciamo le nostre le nostre serate sul Vangelo della domenica e riprendiamo proprio dal cammino ordinario, dal tempo feriale, possiamo dire. E’ bello riprendere il cammino feriale dopo la “sbornia natalizia”, le feste e tutto quanto perchè abbiamo bisogno di una quotidianità, abbiamo bisogno di riprendere un po' i nostri ritmi, abbiamo bisogno di una sana ripetizione, abbiamo bisogno di cammini graduali, di piccoli passi. 

Ecco abbiamo quindi bisogno di questo tempo disteso che non è quello molto concentrato delle feste, proprio per riprendere il nostro cammino: le nostre ricerche, le domande che ci portiamo dentro. E il brano di questa sera è un brano pieno di domande e di domande molto, molto importanti come quella “che cercate?”. 

Noi abbiamo intitolato la serata “venite e vedrete” che è invece la risposta che Gesù dà alla domanda dei discepoli “maestro, dove abiti?” 

Dunque queste domande sono quelle che muovono un po' tutta la scena, potremmo dire che le domande sono il vero motore anche del nostro quotidiano, della nostra ferialità, che lo sappiamo o meno noi ci muoviamo perché abbiamo dentro delle domande che ci spingono. 

Questo brano di oggi è praticamente la chiamata dei primi discepoli nel Vangelo di Giovanni ed è una chiamata completamente diversa da quella che abbiamo nei Vangeli sinottici cioè in Luca, Marco e Matteo, dove Gesù si trova in Galilea lungo il lago di Tiberiade e chiama dei pescatori a seguirlo “seguitemi vi farò pescatori di uomini”. Qui invece la situazione è diversa perché ci troviamo nel deserto di Giuda quindi più a sud e questi discepoli che Gesù incontra sono già in cammino, sono già in ricerca perché sono discepoli di Giovanni Battista; è come se passassero dal discepolato nei confronti di Giovanni Battista al diventare discepoli di Gesù. Quindi è una situazione completamente diversa. 

E allora possiamo leggere il testo che è Giovanni capitolo 1 versetti 35-42 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: "Che cosa cercate?". Gli risposero: "Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia" - che si traduce Cristo - 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa" - che significa Pietro.
Il brano comincia con Giovanni Battista che è colui che “fissando lo sguardo su Gesù indica l'agnello di Dio” quindi è lui che indirizza questi primi discepoli verso Gesù (e qui non torniamo a ripetere il discorso sull’umiltà di Giovanni Battista che scompare  rispetto a Gesù) ma diciamo che questo verbo “fissare lo sguardo” è molto bello perché è uno sguardo che entra dentro l'altro, che lo legge nel profondo e troviamo questo verbo “enblepo” solo due volte nel Vangelo di Giovanni e indica lo svelare quella che è la realtà più profonda dell'altro: coglie che Gesù è l'agnello di Dio cioè il liberatore atteso, è colui che libererà il cuore dell'uomo come nell’esodo, l'agnello liberava il popolo in fuga dalla schiavitù. Ed è proprio perché lo sentono dire in questo modo che questi due discepoli lasciano Giovanni Battista e iniziano a seguire Gesù. 

E’ bella la delicatezza di questa prima domanda “che cercate?”.

Mentre nei vangeli sinottici: Marco, Luca e Matteo, troviamo la chiamata fatta attraverso un imperativo “Seguitemi” qui invece è attraverso una domanda quindi c’è una maggiore delicatezza. E non solo: c'è questo gesto del voltarsi. Cioè Gesù passava, va avanti ma ad un certo punto si sente seguito da questi due uomini che hanno sentito chiamarlo così da parte di Giovanni il Battista che era il loro maestro e allora Gesù “si volta”  indietro. E in questo voltarsi sembra quasi che Gesù voglia accogliere tutta la loro storia, tutto il loro passato, tutta la loro ricerca che li ha condotti fino a quel punto. 

C'è tutta l'attenzione di questo Rabbi, di questo maestro, verso i propri discepoli, verso chi sta scegliendo di andare con lui, di andare dietro a lui e questo voltarsi attenua sicuramente la distanza fra il maestro e il discepolo, è come se lui si mettesse veramente sullo stesso cammino, sulla stessa lunghezza d'onda, si mette ad aspettare l'altro. E invece noi, quanti guru, quanti capi carismatici, vediamo che non sanno voltarsi indietro, che non sanno fermarsi e vanno dritti per la propria strada e non guardano ma vanno avanti pensando “chi mi ama mi segua”.

Quanta misericordia! Quanta tenerezza c’è in questo attendere i tempi dell'altro, in questo rallentare e fermarsi e in questo “attaccare bottone” cioè rivolgere per primo la parola “che cercate?” e quindi Gesù già in questo si rivela un maestro diverso, diverso dagli altri, un maestro che sa stare al passo di chi fa più fatica, un maestro che cammina sì indicando una direzione, ma sa anche frenare e lasciare il tempo agli altri di raggiungerlo. 

Quanta sensibilità c'è anche in questo rivolgere la parola a chi sta cercando, a chi magari è nella confusione! Pensate a questi due che avevano trovato Giovanni il Battista e sembrava che avessero trovato il filone giusto e poi ad un certo punto sentono un'altra voce e sentono che devono seguire questa persona, questo maestro. 

Allora, in questo rivolgere la parola c'è anche tutta la attenzione a chi è nell'inquietudine, a chi è nello smarrimento, nel disorientamento e non sa chi o cosa seguire.

Ecco, in Gesù di Nazareth noi veramente incontriamo un Dio da un volto diverso, incontriamo un Dio che ci viene a cercare, che ci aspetta, che rallenta e si volta indietro verso di noi e che ci rivolge la parola e appunto come indicava la canzone che vi consigliavamo “e ti vengo a cercare” di Franco Battiato, un Dio che ci viene a cercare.

Ma come diceva anche Agostino d'Ippona “noi cerchiamo, cerchiamo Dio, noi siamo in cerca, in cerca di qualcuno, di qualcosa ma forse senza accorgertene mentre noi siamo in ricerca di qualcuno c'è Qualcuno che è già sulle nostre tracce e forse ci ha già trovato. Siamo dei “cercati”, anzi potremmo dire che siamo dei “ricercati dall'amore” e questo non ce lo dobbiamo mai dimenticare: questo Dio non si stanca mai di cercarci e di ricercarci.

Gesù non dice “chi cercate” ma “che cercate” è un neutro e questa differenza è importante perché Gesù sa che la ricerca dell'uomo parte da delle cose, dalle esperienze e poi mano mano può affinarsi, può evolvere e non è un caso che questa è la prima parola di Gesù nel Vangelo di Giovanni e indovinate qual è l’ultima parola di Gesù nel Vangelo di Giovanni? Sapete qual è?  È rivolta alla Maddalena, lui è risorto e le dice “donna chi cerchi?” (Gv 20,15)
E allora sembra che tutto il Vangelo di Giovanni sia compreso tra questo “che” cerchiamo è questo “chi” cerchiamo. E sembra dirci che questo infondo è il cammino della nostra vita cioè quello che cerchiamo, le cose che cerchiamo è come se si condensano in un incontro, in una persona, in un Tu. Il cosa diventa un Tu. Ma questo lo si può capire e sperimentare solo alla fine del viaggio.

Se dunque la prima e l’ultima parola di Gesù nel vangelo di Giovanni coincide con questa domanda sulla ricerca allora vuol dire che tutto il vangelo è mosso da questa ricerca di fondo: cosa cerchiamo? Io credo che tutti cerchiamo la felicità, di stare bene, la salute, il benessere, la pace, di vivere il meglio possibile….

Per come è strutturato il vangelo di Giovanni il messaggio sembra dirci che il vangelo è proprio la strada che ti vuole condurre là dove la tua ricerca ti spinge, cioè il vangelo è la strada da percorrere per raggiungere quello che stai cercando: quella pace, quella gioia, quella vita piena, quella felicità, che tutti stiamo cercando.

E in questo brano vedremo che questo “buon Dio” che ci cerca è quasi come se ci desse un appuntamento, ad un certo punto dirà “erano le 4 del pomeriggio”. 

Tra l’altro “cercare” “hafash” in ebraico è un verbo che nella sua radice è imparentato con la parola “libertà”. Che cosa vuol dire? Che è libero veramente l’uomo che cerca, che si mette in ricerca, che quindi non pensa di aver già capito tutto (oltre tutto quando si pensa di aver già capito tutto, si diventa anche estremamente noiosi)  no, l’uomo in ricerca, curioso, la persona che si mantiene in questo stato di ricerca è un uomo libero. Dentro questa ricerca c’è la nostra libertà.

I 2 discepoli, da buoni ebrei, rispondono alla domanda di Gesù, con un’altra domanda: “e tu dove dimori?” (v. 38). Anche Maria Maddalena quando risponde alla domanda “chi cerchi?” confondendo Gesù col giardiniere gli dice “se hai preso tu il corpo, dove lo hai messo?” (20,15). 

Allora con la domanda “dove dimori?” non vogliono sapere l’indirizzo di casa, naturalmente,  ma stanno cercando “la casa”, cioè la dimora del buon vivere, del buon esistere, un luogo, cioè dove poter vivere relazioni profonde, pacificate, dove poter vivere l’intimità, gli affetti fondamentali, questo è la “casa”. Noi però tendiamo a localizzare il luogo della felicità. Tendiamo a dire “se vado in questo luogo, sarò felice”. Alcuni ritengono che alcuni luoghi siano quasi dei paradisi, dei luoghi dove si può vivere la felicità, ma in realtà noi chiediamo “dovei” ma la risposta che Gesù ci dà non è un luogo ma un “venite e vedere” ci indica 2 verbi, non un luogo.

Allora, togliamoci dalla testa, e purtroppo siamo stati anche noi preti, noi chiesa a trasmettere questa idea del paradiso come un luogo: l’aldilà, contrapposto all’aldiqua, e non abbiamo insistito sul fatto che il paradiso non è un luogo ma è una condizione, è uno stato, un modo di vivere, di essere e di stare dentro la Vita, questo è il paradiso e al contrario l’inferno è sempre non un luogo ma uno stato di vita, un modo di vivere, una scelta, un orientamento.

Quindi non è che cambiando casa si risolvano i nostri problemi, come spesso pensiamo. Ecco perché il vangelo non ci indica una casa, un luogo ideale in cui vivere ma ci indica un processo di trasformazione del nostro modo di pensare: “convertitevi e credete al vangelo”. Il percorso del vangelo è proprio questo cercare di trasformare l’interiorità, il dentro, non l’esterno, il fuori. 

Quindi non è un luogo fisico, neanche Terzelli sarà il luogo della felicità, dove abita la Vita perché come Gesù è un’utopia perché nato in un “senza-luogo”, (ecco perché a me piace comunque continuare a chiamarla “parrocchia dell’invisibile” perché deve rimanere nella sua essenza un “non luogo”, cioè deve rimanere una condizione, deve richiamare un modo di essere, un modo di cercare di lavorare sulla propria trasformazione ed evoluzione interiore, un’utopia appunto) e dunque un qualcosa che si può vivere dovunque tu sia, che si può imparare e vivere in ogni situazione che tu stai vivendo. 

Per cui il luogo dove abita la Vita è quella condizione in cui cresce, matura e si evolve la tua umanità e questo avviene quando rischi, osi, ti butti, ti muovi. Ecco perché Gesù risponde con quei 2 verbi: venite e vedrete.

Noi abbiamo talmente localizzato la sede della felicità, che alla fine questa idea l’abbiamo trasferita anche ad altri popoli, ad altre culture: pensavo a quanta gente viene nel nostro paese pensando che quello sia il luogo della felicità, poi viene e magari rimane completamente delusa. Quanti ragazzi nigeriani o di altri paesi africani, io ho conosciuto che sono venuti qua e mi hanno detto “quasi, quasi stavo meglio dove stavo” perché non puoi pensare che la felicità sia raggiungere un luogo. E questo è l’ulteriore inganno che la nostra cultura del “paradiso” come luogo, ha trasmesso a queste culture altre. Poi paradossalmente noi andiamo a fare un’esperienza di volontariato o di missione in quelle terre povere e scopriamo che questa gente è povera magari manca anche delle cose fondamentali però ha una capacità di vita, di gioia, di vitalità che è straordinaria e che a noi manca.

Allora, la verità quale è? La verità è che alla vita basta il poco e che la felicità non è trasferirsi in luoghi paradisiaci, nei luoghi del “molto”, del “più”,  ma saper vivere quello che c'è, certo aspirando ad una maggiore qualità della vita, aspirando ad un miglioramento della propria condizione anche economica, anche dei propri diritti, in tutti gli aspetti dell’esistenza.

Io vedo che anche qui in Casentino che è una terra che da un certo punto di vista offre poco, nel senso che qui c’è meno lavoro, c’è meno illuminazione, meno gente, meno soldi, forse meno cultura (pensiamo a Firenze o a Arezzo) c’è meno industria del divertimento rispetto al cliché di come un giovane si diverte in città. Eppure, eppure il Casentino è un territorio bellissimo e vedo che c’è un movimento di persone che da altre parti d’Italia si sono spostate verso il Casentino per vivere qua, per venire in questi luoghi del “meno” non del “più”. E c’è una sorta di “contro-immigrazione” che non è quella dal “meno” al “più” ma dal “più” al “meno” perché alla fine questa semplicità del vivere, questa essenzialità, questa maggiore lentezza, questa maggiore naturalezza sono attrattivi, attraggono un certo tipo di persone che ovviamente hanno fatto un certo tipo di percorso anche “interiore”.

Veniamo ai due verbi “venite e vedrete”. Finalmente c’è una risposta! perché se nà sono tutte domande ma alla fine abbiamo bisogno anche di qualche risposta! La risposta di Gesù però è di quelle un po’ sibilline: “venite e vedrete”

Cosa vuol dire “venite vedrete” tenendo conto che erano magari dei discepoli un po' disorientati non è che proprio li abbia completamente esauditi nella risposta. Non è una risposta precisa. L'unica cosa precisa lo vedremo è l'orario: le 4 del pomeriggio.

Gesù risponde a questa domanda con: “venite” (al presente) e “vedrete” (al futuro) come dire: cosa devi fare ora nel presente? Venire, muoversi, uscire cioè non star lì a attendere, la vita passa e ti chiama e tu vai, non indugiare, rischia, parti, buttati! Questo è il “vieni” e poi “vedrete” nel senso che il vedere è la conseguenza di questo partire, non vedrai mai vita e non assaporerai mai le profondità dell'esistenza se prima non fai questo passo.

Ecco “venire” nel linguaggio di Giovanni, vuol dire anche “credere”, credere in Gesù, quindi è un atto di fiducia nei suoi confronti, come dire: credo in una persona, mi fido, dove mi vuole portare non lo so, ma mi fido e vengo a lui. Quindi il primo ingrediente per abitare la Vita, per trovare questa felicità è fidarsi, le persone troppo diffidenti fanno fatica ad essere felici, a trovare questa vita piena, ad abitare pienamente questa vita perché la fiducia è il primo ingrediente, quello che ti fa compiere il primo passo verso l'altro e quindi è il primo ingrediente per arrivare a questa pienezza e dimorare nell'essere, nella propria fioritura. 

E’ un po' come il discorso che io e Monica facciamo per della Terrasanta: non diciamo l’itinerario ma “venite e vedrete” e davvero funziona, è una bella esperienza quella di scoprire dove andrai man mano, fidandosi, in questo caso, di noi, ma è infondo la stessa proposta di Gesù: fidatevi di me, lasciatevi portare. In un certo senso, il primo ingrediente di questo abitare pienamente la vita, è proprio la fiducia. Quindi nel momento in cui ti fidi e fai questo primo passo stai già iniziando ad essere felice.. e “vedrete” è il verbo “orao” che è un verbo che indica un vedere molto profondo, di una conoscenza profonda, non è solo il vedere con gli occhi ma è quasi un assaporare, un fare esperienza, e non puoi fare esperienza se prima non hai fatto questo movimento nella direzione della fiducia. Il verbo orao ci fa capire che la fede non è qualcosa di mentale, da sapere a memoria come il credo ma è una esperienza da assaporare, è un’esperienza in cui entrare, in cui lasciarsi coinvolgere.

E questo evento è talmente importante che l’evangelista annota l’orario “erano le 4 del pomeriggio” in realtà nel greco troviamo “era l’ora decima” che corrisponde alle 4 del pomeriggio. Cosa succedeva all’epoca, alle 4 di pomeriggio? All'epoca finiva la giornata lavorativa, normalmente alle 4 si ritornava a casa perché faceva buio presto e poi si andava a letto presto quindi diciamo che alle 4, la giornata lavorativa si era già conclusa. Allora l'ora decima ha a che fare con un tempo di riposo, di recupero, è il tempo in cui si rincasa e ci si ristora un attimo, ci si riposa, ci si ferma! Che bello! 

L’idea che c'è dietro a questo abitare la vita e trovare la dimora dell'esistenza è che è un tempo leggero, un tempo che non ti schiaccia in un meccanismo che ti stritola, ma che ti permette di vivere anche in questa lentezza, in questo riposo e non ti stanca: quando sei dentro la Vita ti stanchi di meno anche se magari fai 100000 cose uguali però ti stanchi di meno, stanca di più l'essere fuori della vita, spettatore della vita, quando sei fuori asse, quando sei disallineato allora lì ti stanchi molto di più. Ti stanchi molto di più quando sei incavolato con la vita, quando ti metti a giudicare la vita invece di abitarla, invece di accoglierla per quello che è e per quello che ti dà. Allora, le nevrosi e tutto quello che ti porta a disadattarti ti fa consumare un'energia incredibile magari fisicamente non hai fatto niente però sarai stanco morto. Se vivi la vita veramente, scoprirai che non solo ti stanchi di meno perché è associata al riposo e alla leggerezza ma addirittura questa vita può addirittura ricaricarti. 

E’ l’impressione, se mi permettete, che ho avuto a Terzelli vedendo 20 persone lavorare, animate da quello spirito, da quella leggerezza che lavorano insieme; ci si fa il mazzo però è una stanchezza “leggera”, è una stanchezza sostenuta da un sogno, da un qualcosa che senti che si sta compiendo.

L'ora decima è anche il tempo della completezza, il tempo della pienezza perché 10 nella Bibbia ha sempre questo valore di completezza.

L'ultima cosa che vorrei dire è sui versetti finali dove si parla di Andrea. 

Andrea era uno dei due discepoli, l'altro non si sa chi è, ed è Andrea che va da suo fratello Simone. Simone è il famoso Pietro. Pietro è sempre considerato il principe degli Apostoli, il numero 1, il capo… ma ricordiamoci che secondo il Vangelo di Giovanni è Andrea che porta suo fratello Simone a Gesù. Cioè è lui il primo discepolo di Gesù e gli altri discepoli lo conosceranno tramite lui. Anche dopo vedremo Filippo poi da Filippo a Natanaele, un po’ a catena ma tutto parte da Andrea che in realtà negli altri Vangeli è visto come il secondo o il quarto.. 

Mi piace la figura di questo discepolo sempre un po’ “nascosta”, spesso in ombra. Giovanni nella sua delicatezza ci mostra l’importanza di Andrea perché è lui il primo che prende questa decisione di seguire Gesù e poi la trasmette ad altri, gli altri evangelisti invece partono sempre da Pietro, è lui il primo.

 Mi piacciono queste figure un po’ “seconde”, un po’ nascoste che però come ci dice Giovanni, sono state fondamentali e per me personalmente è un motivo di gioia il fatto che la chiesetta di Terzelli è intitolata a s. Andrea, a questo apostolo fondamentale ma sempre un po’ dietro le quinte, sempre un po’ nell’ ombra anche se importantissimo.

Allora riassumo un po’ quello che ci siamo detti in 6 punti. Come si trova la felicità?

· Mettendosi in ricerca: e quindi aderendo a un gruppo, a un movimento, cercando. L’importante è cercare, anche se può capitare anche di cercare in maniera sbagliata, pensiamo ai ragazzi: quante ricerche infruttuose! L’importante è mettersi in ricerca di un qualcosa, di qualcuno, magari arriveranno a scoprire il “Chi” devono incontrare.

· Ascoltando (“udirono...”), questi uomini ascoltano quello che dice la voce che è Giovanni battista. Essere di quelli che si mettono in ascolto, non di quelli che ascoltano da un orecchio e gli esce dall’altro e quindi non possono trovare neanche se stessi. Mettersi in stato di attenzione e ascolto.

· Seguendo la Vita che passa, avere la prontezza di muoversi coinvolgendosi. Gesù passa, tu ascolti ed ad un certo punto segui, vai.

· Lasciandosi interpellare dalle domande: “che cercate?” “dove abiti?”

· Facendo esperienza diretta cioè entrare dentro la vita significa fare esperienza e tutto questo partendo dalla fiducia quindi fidati, vai e vedi, fai esperienza

· Condividendo la propria scoperta con altri, condividi quello che stai scoprendo e sperimentando, con altri come ha fatto il mite Andrea che non ha tenuto per sé ciò che ha intuito “abbiamo trovato il messia” ma è andato subito da suo fratello e poi è partito per la Galilea (v. 43) addirittura dal testo sembrerebbe che abbia deciso lui di partire e Gesù gli sia andato dietro e lì incontra Filippo e poi Natanaele e così il passaparola della buona notizia va avanti. Quindi condividere le esperienze vitali che hai fatto.


Intervento: molto bella e illuminante questa stretta associazione tra ricerca e libertà che ci hai presentato, che sento profondamente avendo lasciato qualche volta "porti sicuri" e che invita perentoriamente ad una piena emancipazione dalla morale comune e dagli sguardi..
Intervento: hai detto: abitare la vita. Come posso abitare la mia vita? Iniziando a conoscermi, accogliermi così come sono con le mie inadeguatezze. Solo così posso mettermi in ascolto delle domande che a piccoli passi Lui mi rivolge, così posso accogliermi e mettermi in cammino
Io ho cercato di sintetizzare in questi 6 punti finali, le tappe per abitare la vita, tu hai aggiunto questo ascoltarsi e accogliersi così come siamo e certamente questo è molto importante, potremmo dire che ascoltare significa anche ascoltarsi e questo è importante per seguire poi ciò che hai ascoltato.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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